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Appunti incantevoli dalla musica del diavolo 

 

Concerto con narrazione 

sulla grande madre della musica moderna 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

B i b l i o t e c a  O s t i l i o  B e g o  d i  T r e z z a n o  s u l  N a v i g l i o  

V i a  M a n z o n i  1 2  T r e z z a n o  s / n  

2 6  S e t t e m b r e  2 0 1 0



Trezzano Sul Naviglio, 26 Settembre 2010

Dopo anni che suoniamo musica blues sotto il 

nome di Green Light Blues Band, ci siamo posti 

un interrogativo: perché tanta passione? 

Per tentare una risposta a questa domanda è 

nato Blues Notes, appunti incantevoli dalla 

musica del diavolo, uno spettacolo musicale 

arricchito da una narrazione, che mette a nudo 

alcuni aspetti di questo genere così 

misteriosamente affascinante e importante per 

la musica moderna. 

Occorre una premessa: nella musica 

occidentale moderna si possono distinguere 

due grandi generi: la musica detta colta, come 

la musica classica, e la Popular Music. Non è 

una forma di snobismo scrivere Popular Music 

e non Musica Popolare. Il termine non è 

traducibile in italiano: con Musica Popolare si 

intende, in Italia, la musica tradizionale, come 

la canzone napoletana o i canti a tenores sardi. 

Per Popular Music (da non confondersi col 

genere Pop) si intende la musica ascoltata dal 

popolo, dalla massa. La musica della grande 

distribuzione. Ne fanno parte il Rock, il Jazz, il 

Rythm’n’Blues, il Soul, il Funky (e la parente 

stretta Disco Music), il Country, il Pop ecc. con 

tutte le influenze, le accezioni e le evoluzioni 

possibili. 

Alla base della Popular Music abbiamo sempre 

il Blues. 

Il Blues, da cento anni, si sta evolvendo in altri 

generi di musica più o meno raffinata ma nella 

sua formula originaria ha continuato a farsi 

sentire, travalicando un secolo di crescita senza 

eguali nella storia dell’uomo. Qual è il segreto? 

Perché il fascino di questa musica, che nasce 

con gabbie metriche e musicali piuttosto rigide, 

è ancora così acceso? L’alchimia è certo curiosa 

da analizzare: alla base c’è generalmente una 

scala musicale piacevole, ben identificata, che 

evoca sensazioni vagamente struggenti; una 

metrica ripetitiva, semplice, che lascia spazio 

all’improvvisazione di musica e parole, ma si fa 

largo una convinzione che vale per tutte le arti: 

ogni costrizione, che in un primo momento 

sembra l’antitesi della creatività, crea al 

contrario una solida base che fa da 

catalizzatore per le idee. Se si avventa la 

considerazione che ogni brano sia una specie di 

esercizio di stile (chiedo scusa in anticipo per 

questo azzardo), allora siamo di fronte ad un 

campionario sterminato, unico e meraviglioso, 

dalle mille influenze musicali. 

Lo spettacolo Blues Notes è un concerto-

narrazione dove hanno trovato terreno fertile 

idee, notizie, aneddoti, stralci di storie sul blues 

e dintorni. Arricchito da parole, musica, poesie, 

fermo-immagine su emozioni che abbiamo 

avuto durante le nostre esperienze musicali (un 

esempio su tutti: l’idea dello spettacolo è nata 

esattamente nel momento in cui Michela 

Dall’Olmo ci ha tradotto il testo di Damn Your 

Eyes in sala prove). 

È uno spettacolo che si può vivere senza troppi 

pensieri, abbandonandosi all’ascolto della 

musica, del canto o della magia della parola 

oppure si può lasciarsi catturare da spunti di 

riflessione sull’integrazione, sulla grande guerra 

e sull’evoluzione di un secolo di crescita 

immensa, spaventosa, elettrizzante, il tutto a 

suon di musica. 

Speriamo di poter portare questo spettacolo in 

scuole e spazi culturali dove anche le nuove 

generazioni possano ascoltare due ore di storia 

della musica ascoltando strumenti acustici e 

naturali o elettrici e potenti, una musica ricca di 

emozioni semplici come la scala blues, e allo 

stesso tempo ricca di messaggi e di storie da 

non dimenticare come quelle del fascismo e 

della schiavitù.          Roberto Botturi 



Per inviare commenti sullo spettacolo o richieste scrivete a robertobotturi@gmail.com 

 

Programma della serata 

Per ogni brano sono indicati titolo, autore e, tra parentesi, altri esecutori celebri del brano. 

Come on in my kitchen – Robert Johnson 

Hoochie Coochie Man – Willie Dixon (Muddy Waters) 

She caught The Cathy – Yank Rachell (Blues Brothers, Taj Mahal) 

Red house – Jimi Hendrix 

Empty arms – Stevie Ray Vaughan 

Damn your eyes ς Etta James 

Ka-ching – Shemekia Copeland 

I just want to make love to you – Willie Dixon (Muddy Waters, Etta James, 

Rolling Stones) 

Nobody knows you when you’re down and out – Jimmy Cox  (Eric Clapton) 

Lady sings the blues – testo di Stefano Benni 

God bless the child – Arthur Herzog (Billie Holiday) 

Summertime – George Gershwin 

Stoop down baby – Popa Chubby 

Respect – Otis Redding (Aretha Franklin) 

Bold as love – Jimi Hendrix 

Little wing – Jimi Hendrix (Stevie Ray Vaughan, Sting) 

Shine On You Crazy Diamond – Pink Floyd 

Milkcow’s calf blues – Robert Johnson (Eric Clapton) 

Sweet home Chicago – Robert Johnson (Blues Brothers, Eric Clapton) 
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